
Lascia ch’io pianga
 
Lascia ch’io pianga, di Handel, ripreso e riadattato dall’opera Rinaldo (1711) è certo una tra le 
arie più celebri arie dell’epoca. 
 

Lascia ch'io pianga
mia cruda sorte,
e che sospiri la libertà!

 
Il duolo infranga
queste ritorte
de miei martiri
sol per pietà.

 



 
 

 
Handel. mp3
 

http://www.univirtual.it/corsi/2002_2003/carnesecchi/download/Handel.mp3


L’equilibrio  è  ottimo,  con un uso assai  pacato di  figurazioni  brevi  (semicrome) e  un lieve 
contrasto tra terzina e note puntate. Vi sono alcuni salti  melodici  (in prevalenza di quarta, 
alcuni di  sesta) e le arcate melodiche, non sono ampie, e in un certo senso si potrebbero 
definire  ‘irrisolte’:  in  genere  un  salto  iniziale  (talvolta  finale),  seguito  da  note  per  grado 
congiunto; il fraseggio (lievemente ripetitivo) scorre di due battute in due battute abbastanza 
rigidamente, solo talvolta formando una frase melodica un po’ più ampia (quattro battute). 
Il  canto  intensifica  il  parlato  e  l’impressione,  anche  per  la  lentezza  del  brano,  è  quasi  di 
ascoltare un declamato, come per il brano precedente, nonostante questo abbia un movimento 
melodico più mosso. Questo è comunque lo stile dell’epoca, le melodie lente erano riempite 
con  ‘infiorettature’  d’ogni  genere,  come  nella  seconda  parte  della  registrazione,  dove  la 
cantante abbellisce la semplice linea di canto, come si è sentito anche nell’ultimo brano di 
Porpora. 
 


